1 Novembre – Festa di tutti i Santi

2 Novembre - Commemorazione dei defunti


Novembre è tradizionalmente dedicato al ricordo dei defunti.

In famiglia la morte acquista in questo periodo un alone di tenera memoria. E’ un’occasione preziosa per parlare della morte con fanciulli e ragazzi. Il momento di partenza di una catechesi sul mistero della morte cristiana può essere espresso attraverso il racconto “Lili”.
L I L I


C’era una volta un uomo che si trovo’, ad un certo punto della sua vita, ad essere veramente felice. Si chiamava Giovanni. Aveva trovato la casa ideale per lui. Una casa né troppo grande né troppo piccola, né troppo vecchia né troppo nuova. Sorgeva isolata su un’alta duna da cui si poteva contemplare un lembo della spiaggia e l’immensa irrequieta distesa del mare.


La prima notte il mare cullò i suoi sogni. Al mattino, prestissimo, corse fuori per respirare l’aria frizzante e contemplare il panorama. Il sole appena sbadigliava all’orizzonte. Con un po’ di disappunto si accorse di non essere solo. Sulla spiaggia, in basso, vide uno sconosciuto. Si avvicinò un pochino per vedere bene l’individuo che turbava la sua beata solitudine. Era un uomo molto vecchio, portava in testa un cappello nero a larghe falde ed era avvolto in un ampio mantello scuro. Teneva in mano un lungo e nodoso bastone. Camminava sicuro sulla spiaggia, finché arrivò dove la sabbia era liscia e pulita, appena lambita dalle onde. Là fece una cosa strana. Si tolse il cappello e il mantello e con il bastone incominciò a tracciare della linee sulla sabbia. Ogni tanto il vecchio si allontanava un poco, piegandosi all’indietro per osservare l’effetto del suo disegno. Ogni linea sembrava buttata là a capriccio o per caso. Dopo un’ora l’uomo misterioso se ne andò, lasciando dietro di sé sulla spiaggia il disegno di un grande fiore delicato. Dall’alto dov’era, Giovanni vide che era un giglio, lo stupendo disegno di un giglio.


Per tutto il giorno, Giovanni non pensò più al vecchio , ma, verso sera, mentre lentamente la notte si mangiava la luce del sole, guardò la spiaggia. Il fiore era scomparso. Le onde del mare, andando e venendo senza posa, avevano cancellato il delicato fiore di giglio. Il giorno dopo, al levar del sole, il vecchio era di nuovo sulla spiaggia a disegnare sulla sabbia un fiore di giglio. E così tutti i giorni seguenti …. Punto dalla curiosità, Giovanni chiese all’impiegato della posta, che era sempre informato su tutto e su tutti, se conosceva il misterioso vecchio. Glielo descrisse e l’impiegato gli disse che si trattava del vecchio Sebastiano, che abitava presso il vecchio faro e girava per i paesi vicini facendo il calderaio e l’arrotino. Era bravissimo nel suo mestiere e la gente lo apprezzava e lo amava molto.


Giovanni si abituò a vedere Sebastiano disegnare gigli, uno ogni mattina, sulla spiaggia sotto casa sua e il mare che mangiava il disegno a poco a poco, lungo la giornata. Ma un mattino…. Sebastiano aveva appena finito il giglio e, invece di risalire come faceva sempre, cominciò ad avanzare un pochino nel mare. Lente, le onde gli lambivano la cintola, quando improvvisamente il vecchio vacillò e si accasciò nell’acqua. Giovanni corse giù dalla duna con tutte le sue forze. Lo tirò fuori dall’acqua e lo distese sulla sabbia. Respirava appena.


Aprì gli occhi e guardò il disegno del fiore.


Giovanni lo aveva calpestato un po’ e faticosamente Sebastiano allungò un braccio per rifare quella linea. Allora, alzò gli occhi verso Giovanni e gli disse: “Lasciatemi partire, lasciatemi andare dalla mia Lili”. E il vecchio Sebastiano Morì.


Giovanni ebbe subito l’idea di riportare il suo corpo alla sua famiglia, nella sua terra. Nella casupola dove abitava, trovò un documento sgualcito e la foto ingiallita di una graziosissima ragazza. Sul documento c’era il nome completo: si chiamava Sebastiano Valiente, nato ad Altatorre, nella grande isola al di là del mare.


Giovanni arrivò ad Altatorre il giorno dopo, con un aeroplano. Quando il borgomastro seppe che riportava il corpo di Sebastiano per seppellirlo gli disse: “Venga”. Salirono tutti e due sul carro funebre che portava la bara. Il borgomastro indicò al conducente una vecchia strada che portava al mare e disse a Giovanni: “Sebastiano era stato uno dei capi più ardenti contro il tiranno, ma quando costui stroncò la rivolta lo mandò in esilio e gli fece giurare che non sarebbe mai più tornato in patria. La sua partenza uccise la sua Lili”.


Arrivarono al mare. Vicino all’acqua, lambita dalle onde, c’era una tomba, corrosa dalla salsedine e dal tempo. Il borgomastro disse: “Lui avrebbe voluto essere sepolto qui accanto a lei”. Avvicinandosi, Giovanni si accorse che la tomba sembrava poggiare su un cuscino di meravigliosi fragranti gigli fioriti. Il borgomastro vide che fissava i fiori e disse: “E’ strano. Non ci sono altri gigli ad Altatorre e neppure in tutta l’isola. Questi sono sempre qui, fioriti, solo per Lili, come se ogni giorno li portasse il mare”.

Le preghiere che noi facciamo per i morti

sono come i gigli di Sebastiano, che arrivano di là!

La comunione che unisce due esseri non può essere spezzata: dura, sopravvive alla morte. La morte non ci strappa gli uni agli altri; essa cambia solamente il nostro modo di stare insieme. C’è qualcosa che è molto più forte della morte: è il nostro amore.
Noi viviamo sulla riva del mare. La morte ci porta dall’altra parte. Dove troveremo, fioriti e profumati, gli strani disegni che ogni giorno, con le nostre azioni, tracciamo su questa spiaggia e che sono destinati ad essere cancellati dal tempo.

(Si può parlare della morte come di un continuo, bellissimo processo della vita. Il tono della catechesi deve sempre essere di speranza e di gioia).

LE COSE PIU’ FORTI DEL MONDO


C’era una volta un uomo molto curioso.

Così curioso che a tutti faceva qualche domanda per imparare sempre di più.


Un giorno si mise in testa di cercare un sapiente che gli svelasse quali sono le cose più forti del mondo. Cerca, cerca, finalmente lo trovò sulla montagna. “Signore – gli disse – vorrei sapere quali sono le cose più forti del mondo”. Il sapiente pensò qualche minuto, poi rispose: “Le cose più forti del mondo sono nove.

Il ferro è forte, ma il fuoco lo fonde.

Il fuoco è forte, ma l’acqua lo spegne.

L’acqua è forte, ma le nubi la evaporano.

Le nuvole sono forti, ma il vento le spinge lontano.

Il vento è forte, ma la montagna lo ferma.

La montagna è forte, ma l’uomo la supera.

L’uomo è forte, ma la morte lo vince.

La morte è forte, ma l’ AMORE sopravvive alla morte”.

La cosa più forte di tutte è l’AMORE, perché “DIO è AMORE”.

L’Amore vince tutto, anche la morte.

Chi ama fa provviste per l’eternità.

Dopo questa vita non porteremo ciò che abbiamo ammucchiato,

ma ciò che abbiamo donato.

Chi ama è sulla pista di lancio che lo porta in Paradiso

dove vivrà per sempre.
